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ARCIVESCOVO DI TORINO
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GU IDA E DEC O RO

che il lo Luglio 1934 nella nostra Chiesa celebrava il Divin Sacr ifizio a degna com­
memo razione del lo Centenario del la Parrocchia ed inaugurava la facciata monum enta le ,
la Beata Vergine Annunziata impetri lunghi anni di fecondo ministero episcopale , a
salut e de lle anime nostre . E nell' imminente cost osissima opera della ried ificazione del
Seminario diocesano, per la form azione spirituale e culturale del giovane clero , rich iesta
da necessità inderogabili e voluta dal Sommo Pontefice , Gesù , che profuse i tesor i
del la Divina Sapienza e le più amorose e pazient i cure a formare con pochi pescator i
i suoi pr imi sacerdoti , faccia comprendere a t utt e le anime che possono e vogliono
farsi del bene , che nessuna ope ra è più di questa cara al Suo cuore , nessuna più
ut ile alla santificazione delle anime , nessuna più degna delle celesti ricompense.



ARCIVESCOVADO

DI TORINO Torino, 12 Giugno 1934.

Rev.mo Mons . Teo !. TO MASO BIANCHETTA

C urato del la 55. Annunziata - Città.

Se tutti si devono ralleg rare ne lla celebrazio ne dei Ce ntenari di avveni ment i impo r­
tanti, part icolare motivo di gio ia sente il Past o re di una Dioce si, q uando t rat tas i di
rico rdare il Centenario dalla erezione di una Par rocchia , co me o ra l'A rcivescovo d i
To rino pe r codest a Parrocchia dell a 55. Annunziata . Quanta storia in un secolo
di vita parrocchiale ! St o r ia gloriosa di opere d i ben e, che nell a Chiesa hanno la loro
sede naturale e il ce nt ro d i ir radiazio ne , per qu ella car ità di Cristo che gl i uomin i
affratel la, riunendoli in un' uni ca famig lia, sot t o lo sguar do vigile e buono d i un
Sacerdote fattos i tutto a tutti. Q uante anim e redente al Sacr o Fonte , r invigorite col
Crisma d i sa lute , sant ificate col Pane degli An geli , r icondotte a Dio nel Tribunale
di Pen itenza con la remissione de i peccati! Quanti infelici confort at i nel la loro
miseria , aiutati ne ll' indigenza , sa lvati da sicura perd iz ione'! Bilancio oltremodo con­
solante quello che può registrare una Parrocchia in cent'anni di lavo ro evange lico .
Cambiano i figli , si mutano le generazioni e la Par rocch ia r imane pe r accog lie re
altri figli ed altre più numerose generazioni an co ra, pe r mo lt ipl icare la sua atti vità
attraverso a nuove forme di apostolato secondo le es igenz e de i t empi , all'u nico
scopo sempre di dare ani me a Dio.

La Parrocchia della 55. Annunziata non solo può vantare un r innova mento spiri tuale
nei suoi prim i cen t'anni, ma anc he mat e r iale, e q uando il pros simo l° Luglio i Par­
rocchiani si st r inge ranno attorno alla Madre per cantarne le glo rie secolari, ritro­
ve ranno questa loro Madre co mplet ament e r ingiovanit a pe r lo zelo d i un Pastore,
che ha saputo rivestirla con ma rm i preziosi e arric chirla d 'opere d'a rte . Anche
l'A rcivescovo vuole unirsi, deve anz i unirsi alla gioia dei figli , o rg og lios i de lla loro
nuova C hiesa, e co ngrat ularsi co n loro e for mulare per loro i migliori auguri. Siano
essi r innovat i nello spi rito, affinchè la loro anima div enti tempio vivo dent ro a cu i
viene a porre la sua dim ora la T rinità August a, che ali 'a nima dona le bellezze e le
prez iosità dei suoi carismi e la giovinezza dell' et e rnit à. Pegno de i qu ali doni sia la mia
Benedizione che invoco abbondante su Parroco e Parrocchi ani , affinch è in unione d i
lavoro e di int ent i t rovino meno gravosa e più proficua la loro vocazione al bene .

t M. Card. fOSSATI, Arcivescovo.
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ALCUNI PERCHE

Perchè la com memorazione centenaria?

Perchè è bene ringraziare Iddio dei suoi benefìzi.

Perchè è degno e giusto e doveroso il ricordare l'opera di san­

tifìcazione delle anime che si è compiuta in cento anni di lavoro

silenzioso, dai due ottimi parroci miei predecessori e da decine

e decine di santi sacerdoti all'Altare, in confessionale, sul pulpito,

al battistero, nel catechizzare la gioventù, al letto degli infermi...

Perchè l'inaugurazione della nuova facciata?

Perchè le chiese e tutte le loro parti debbono essere benedette

solennemente dal Vescovo.

Perchè le opere di pubblico decoro è bene che siano riconosciute

come tali anche dalle pubbliche autorità.

Perchè siano messe in luce le benemerenze di tutte le persone

che con sacrifìzio hanno contribuito ad elevare questo monumento

a gloria di Maria 55. Annunziata.

Perchè il presente Numero Unico?

Perchè ognuno si renda conto che la Chiesa conserva con gelosa

cura tutte le opere d'arte che espressero nel passato la bellezza

della sua fede e la santità dei suoi fìgli, e con santo mecenatismo

continua ad accrescere questo patrimonio di bellezza, che, mentre è

irradiazione dell'infìnita perfezione di Dio, onora la gente che lo crea.

Perchè deve rimanere in ogni casa un ricordo di questi festeggiamenti.

E per molte altre ragioni che tu, lettore int e ll igente, intuisci.

T. TOMASO BIANCHETTA, Curato.



Mo ns. LUIGI FANTIN I

TRE PARROCI IN UN SECOLO

Credo che sia un fatto abbastanza raro.
Tanto più se si pensa che il primo lasciò la

parrocchia non per decesso, ma perchè fatto
Vescovo, come dico più sotto; ed io che sono
il terzo sono ancora vivo e... se non muoio
prima, potre i anche diventare centenario.

Permettete che ve Ii presenti .

lo - Mons. Luigi Fantini, che resse la
parrocch ia dal 1834 al 1849, nel quale anno
fu fatto Vescovo di Fossano e senatore del
Regno.

Prelato di vasta erudizione e di grande
prestigio personale. Si deve alla sua perizia
nel diritto canonico ed alla sua prudente
chiaroveggenza la conclusione d'un accordo
colla Confrate rnita allora pro prietaria della

IO -

chiesa e della casa canonica, per regolare i
reciproci diritti e doveri ed ufficiare la st essa
chiesa in buona armonia.

È prendendo le mosse da quell'accordo,
che io potei nel 1902 addivenire, con la stessa
Confrat ern it a, ad una convenzione, mediante
la quale la prop rietà dei sopraddett i stabili
fu ceduta all a parrocchia, onde rimase a me
mano libera per trattare col Municipio di
Torino l'abbattimento della vecchia chiesa e
l'ed ifìcazione del I'attuale.

20 - Mons. Giacomo Tr uchi, che governò
la parrocchia dal 1850 al 1896. Molti parroc­
chiani ancora lo ricordan o. Sacerdote austero
e di profonda pietà. Sotto la sua lunga reg­
genza rifìorirono le associazioni re ligiose e



con esse la frequen za alla Chiesa. Era un inna­
morato della sua chiesa pure cos1 impari ai
bisogni, e vi fece eseguire grandi restauri ed
abbelliment i. Peccato che il pessimo mate­
riale di cui era cost ru ita avesse rovinato con
fioriture e chiazze deformanti i pregevoli
dipinti di cui l'aveva adornata con faticosa
raccolta di fondi e largo dispendio. Saggio
amministratore, per impedire eventuali vici­
nanze disdicevoli ad un edificio di culto,
comprò con gran sacrifizio la casa attigua alla
vecchia chiesa che poi lasciò alla parrocchia;
onde io la potei demo lire senza contrasti

Mons. GIACOMO TRUCHI

per far posto alla nuova chiesa. Caritatevole
coi poveri, lasciò di sè, morendo, largo
rimpianto .

3° - E perchè dopo quest i due non posso
farmi avanti anch' io che sono il terzo parroco,
che venni giovane e sono vecchio, perchè sono
con voi da circa 38 anni? Sebbene sia infini­
tamente inferiore ai miei due predecessori
~

nelle qualità sopra rnentovate, ho pure fati-
cato assai per sostituire ' la vecchia chiesa
colla presente ed ho grande bisogno che vi
ricord iate di me nell e vostre pregh iere.

Moos. TOMASO BIANCHETIA
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L'ANNUNCIAZIONE DELLA VERGINE DI CLAUDIO BEAUMONT

Questa magnifica te la era l'icona principale della chiesa dei Camaldolesi ali'Eremo di
Torino. Quando quel luogo di preghie ra e di pace fu invaso e saccheggiato dalle
truppe frances i .ed i monaci, in nome della libertà furono scacciati , il quadro fu
comprato da un ignoto per L. 50. Dopo una cinquantina d'ann i fu depositato alla
R. Pinacoteca e si smarrì il nome del depositante. Trascorsi oltre trent'anni, nessuno
essendo andato a reclamarlo, passò in proprietà della stessa Pinacoteca per. diritto di
prescrizione. Nell'anno 1929, dietro suggerimento ed appoggio dell' egregio Avv.
Comm. Pietro Buscalioni della Direz ione dei Monumenti, feci domanda di averlo in
deposito e mi fu concesso. Per queste vie fu rest it uito al culto e , do po i restauri
del Comm. Cussett i e la magnifi ca corn ice dello sculto re Anacleto Barb ieri, venne a
sost itu ire nell' abside della nost ra chiesa il vecchio quadro del Subleyras che, sebbene
non privo di pregio , era di proporzioni troppo modeste. e disadatto per la nuova Chiesa.
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ANGELUS DOMINI NUNTIAVIT MARIAE . ..

Subito dopo la narrazione del concepimento
miracoloso di Giovanni Battista, S. Luca

passa a narrare la concezione ancora più pro­
digiosa di N. S. Gesù Cristo.

Si svolge una seconda ambasciata, ancor
più ill ust re della prima: grande è il sovrano
che manda, Dio; grande è l'inviato: uno dei
sommi prìncipi della corte celeste ; grande è
Colei che riceve l'ambasciata; grande l'og­
getto del messaggio: l'Incarnazione del Figlio
di Dio; grandi le conseguenze che ne deri­
veranno per tutta l'umanità.

La scena dell'Annunc iazione ha giustamente
attirato gli sguardi estatici dell 'universo cri­
stiano, ha ispirato innumerevoli capolavori
d'arte, s'è imposta persino a poeti pagani e
frivoli, tra i quali uno notissimo ha cambiato
il suo nome di famiglia in que llo tratto dal
divino mistero.

Anche lord Byron e Giosuè Carducci hanno
sciolto il volo lirico all'Ave Maria. Nessuna
poesia però, nessun affresco, nessun mosaico
possiede la bellezza del testo originale, la
pagina di S. Luca, dove la maestà si fonde con
la semplicità, in un tono delicato e perfetto.

Ora al sesto mese (della gravidanza d'El i­
sabetta) l'angelo Gabriele fu mandato da Dio
in una città della Galilea chiamata Nazareth
(significa germoglio, fiore) a una vergine spo­
sata a un uomo di nome Giuseppe, della stirpe
di David, e il nome della verg ine era Maria.

E l'angelo , entrato da lei, disse: «Ti saluto ,
piena di grazia, il Signore è con te! Tu sei
benedetta fra le donne ».

« Piena di grazia» è la trad uzione che più
s'accosta al senso dell'originale (chekarito­
méne), e vuoi dire: ricolma di grazie e favori
divini, non semplicemente graziosa o amata.
t vero che anche di altri santi come di S. Ste-

fano si dirà « pieno di grazia »: anche N. S.
è così chiamato, ma altro è la pienezza, altro
è l'abbondanza. Un ruscello è pieno , un fi ume
è pieno, un mare è pieno; ma l'acqua è poca
nel ruscello, è maggiore nel fiume, è massima
nel mare. In Gesù la grazia è oceano senza
rive e senza sponde, da cui tutte le creat ure
ricevono. Nei santi la grazia scorre come in
rigagnolo. La grazia di Maria è il fiume regale
che sempre trabocca d'onde purissime e
feconda tu t ta la Chiesa, come il Nilo fertilizza
l'Egitto. Anche la frase ebraica « iI Signore è
con te » acquista diverso valore secondo le
persone cui è diretta. Per Maria s'intende
nel significato più eccelso: il Signore è con
te per renderti degna Madre di Dio, cioè
dell'Unigen ito Incarnato.

« Tu sei benedetta fra le donne » è un
altro ebraismo che equivale al nostro super­
lativo: tu sei la più benedetta, la più santa
di tutte le donne.

Non la vista dell'angelo, ma l'enunciazione
di tante lodi sgomenta l'umilissima donzella.

A queste parole essa si turbò , e si doman­
dava che cosa potesse significare quel saluto.
E l'Angelo le disse: « Non temere, Maria,
perchè hai trovato grazia presso Dio ».

Abit uata la Vergine a considerars i come
l'ultima creatura della terra, doveva sentire
un gran disagio a tutte quelle lodi, non rico­
noscendo in se stessa nulla che le mer itasse.
E perciò l'Angelo rassicura la sua umiltà tre­
pidante, dicendole che se non trova nulla in
se stessa, ha trovato tutto in Dio, una com­
piacenza infinita, che la chiamerà al più alto
seggio cui può essere innalzata una semplice
creatura.

Finito il preambolo, l'Angelo viene ora
all'oggetto della sua missione.

- 13



Ecco, tu concepirai e partorirai un figlio,
a cui porrai nome Gesù . Egli sarà grande e
sarà chiamato (cioè verrà riconosciuto come)
Figlio dell'Alt issimo. Ed il Signore Iddio darà
a lui il trono di Davide suo padre (antenato)
e regnerà in eterno nella casa di Giacobbe ,
e il suo regno non avrà mai fine.

Queste paro le conte ngono chiaramente il
duplice dogma delle due natu re in Gesù
Cristo e dell'unità di persona. Infatti si I dice
che egli è il Figlio dell'Alt issimo - nat ura
divina - e al t empo stesso il discendente e
l'erede di Davide - natura umana - eppure
una sola person a, perchè è ident ico il soggetto
delle due att ribuzioni.

Le parole di Gabriele rasserenarono Maria
quanto alla sua umiltà, ma la lasciarono in
un'altra grave sospensione d'animo per via del
proposito o del voto ch'ella aveva fatto di
vivere in castit à perfetta.

Ma - si domandano i Padr i - non sapeva
già ella che il Mess ia doveva nascere da una
Vergine? Isaia l'aveva predetto col celebre
vaticinio: Ecce Virgo concipiet...

Si può rispondere : Maria vo l le appunto
accertarsi della verità del messaggio, mostran­
dosi risoluta a conservare la sua verginità,
promessa a Dio per celeste ispirazione. Ella
diede prova d'un'alta saggezza, cercando il
sigillo de lle opere di Dio, che è la fedeltà a
tutte le sue promesse, e lo splendore della
purità.

E Maria disse all'Angelo: «Come avverrà
ciò? poichè io non conosco uomo? » .

L'Angelo si comp iacque di quella pruden­
tissima interrogazione, e svelò interamente il
mistero della concezione verginale di Cristo.

E l'Angelo le rispose : Lo Spirito Santo verrà
su di te e la virtù dell'Altiss imo ti adombrerà;
e perciò il bambino (sarà) santo , sarà chia­
mato Figlio di Dio.

L'umanità santissima di Gesù verrà dun que
formata nel seno della Vergin e per unico

14 - -

influsso della Divina Onnipotenza e del Divino
Amore. Il suo concepi mento sarà degno del
Figl io di Dio.

Questo prodigio non fa stupire . Esso è stato
preceduto da un altro.

Ed ecco Elisabetta, tua parente, ha pure
concepito un figlio nella sua vecchiaia, ed è
già nel suo sesto mese di gravidanza, mentre
era (prima) chiamata «la donna sterile ».
Perchè niente è impossibile a Dio.

La Vergine di Nazareth non aveva chiesto
nessun segno per credere, come aveva fatt o
Zaccaria; ma l'Angelo spontaneamente le
offre una nuova garanzia del suo messaggio.
Dio ha grande rispetto per l'anima umana,
per la sua ragione e la sua libertà. Non ci
domanda di credere a occhi chiusi, ma ci
offre i motivi razionali della credibilità, i mira­
coli operati da Gesù, dagli Apost oli, dai Santi.

Nè vuoi salvarci nostro malgrado, ma
aspetta il nostro consenso . Così fece con la
verg ine nazaretan a. Chiese l'adesione della
sua mente e de l suo cuore al gra n mistero de l­
l'Incarnazione e all'invito d'una maternità
verg inale.

Maria si r imise interamente al beneplacito
di Dio quanto al modo , al tempo, a tutti i
part icolari del celeste disegno ... Nessuna im­
pazienza, nessuna let izia incomposta.

E Maria disse:« Ecco l'ancella del Signore:
si faccia di me secondo la t ua parola». E l'An­
gelo si partì da lei.

Sublime istante quello del 51 di Maria, più
sublime di quel FIAT con cui fu creato l'uni­
verso. Qui non vi sono parole degne e suffi­
cienti, se non forse le st rofe di Dant e e l'o ra­
zione di San Bernardo :

Vergine Madre , Figlia del t uo Figlio
Umile ed alta più che creatura,
Termine fisso d'eterno cons iglio :
Tu sei Colei che l'u mana natura
Nobilitasti sì che il t uo Fat to re
Non disdegnò di farsi Tua fattura .

Por. XXIII. 1-6.
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Appena pronunciato il consenso di Maria,
in un atti mo d'estasi serafica, si formò, si
organizzò, si animò nel suo seno il divi no
Nascituro. E quale fu il pr imo palpito del

.Figlio di Dio Incarnato? Fu l'offert a al Divin
Padre della propria vita intera per la reden­
zione dell'umanità. A questo pr imo offertorio
del Divino Agnello il cuore di Maria fu il
primo altare.

Per' tutto ciò la pagina di S. Luca che ab­
biamo letto assume la più alta impo rtanza
dogmatica, storica e morale . Essa afferma i
dogmi centrali del Cri stianes imo: la Trin ità,
l ' Incarnazione, la Redenzione. In tutto il
Medioevo si contavano gli anni sotto la data
dell'Incarnazione, non dal [o gennaio, ma dal
25 marzo, che è il vero perno del mondo
cristiano.

Ma io voglio soprattutto segnalare lo splen­
dore morale ed ascetico di questa nar razione.
Mettet ela a riscontro della pri ma pagina del
Genesi. Là, nel Paradiso terrestre, una ver­
gine-sposa rovina il genere umano con le sue
parole di superb ia, di sensualità, di disobbe­
dienza, di sto lt ezza, di cred ul it à supina.

A Nazareth un'altra Vergine-sposa parla il
linguaggio dell'umi ltà, della purezza, della
sapienza, della fede illuminat a.

Su queste virtù fondamentali deve poggiare
la restaurazione dell'ind ivid uo, della famiglia,
della società . Sono poche le paro le di Maria,
ma esse bastano a r ivelare un animo retto,
delicato, puro, generoso, piissimo, come tal ­
volta non occor rono che poche . note d'un
arti sta, poche li nee d'un pittore a svelare il
genio.

La Chiesa vuole che non ci stanchiamo mai
di meditare il dialogo dell'Annunciazione, per
trarne gli ammaestramenti di tutte le virt ù
evangeliche. Ce lo r ilegge in quasi tutte le
feste della Madonna, ce lo presenta a contem­
plare nel pr imo dei misteri gaudiosi del

S. Rosario, ce lo fa ripetere t re volte al giorno
nella recita dell'Angelus, al suono delle
campane.

Dolce e poetica consuetudine, che pur­
troppo volge un po' in abbandono anche nelle
famiglie cr istiane. Rammentate quella tela che
è il capolavoro del Mil let? L'Angelus. Nella
pace dei campi, tra l'ondeggiamento d'oro
delle messi , due villanel li, il mietitore e la
spigolatrice, sorpresi dal suono del campanile
inneggiante a Maria, l'uno si scopre, l'altra
s'inginocchia recitando la cara preghiera :
Angelus Domini nuntiavit Mariae...

Quella te la fu pagata 700.000 franchi...
Oh, credetelo: la recita quotidiana di questa

pregh iera può farv i acquistare valor i più
preziosi nel regno dei cieli . Essa fa t anto pia­
cere a Gesù e riempie di consolazione il cuore
di Maria. Quanta dolcezza e pace si diffonde
da quella breve orazione! ...

Sorge il mattino e ci ricorda i doveri forse
grav i, monotoni, t ediosi che ci attendono:
ma l'Angelus infonde serenit à e fiducia nella
div ina Provvi denza e ci affida alla protezione
di Maria...

Viene il mezzogiorno, la famiglia si raduna
attorno alla mensa, ohimè rannuvolata tal ­
volta da freddezze, incomprensioni, rancori ...

Angelus Domini nuntiavit Mariae... e il
l iet o scampanlo persuade alla r iconciIiazione,
alla bontà, all 'amore, perchè eco perenne
della grande pace, fatta quel dl a Nazareth
tra la terra e il cielo.

Scendono le ombre della sera, verdeggia
nelle lont ananze un cim itero, si rammentano
i nost ri pover i morti che han lasciato un vuoto
incolmab ile nel'e nostre case... A raddolci re
la tr istezza, a ridestare le speranze, a confor­
tare i cuori v'è il segret o d'una celest e can­
zone: Angelus Domini nuntiavit Mariae!.. .

Sac. dr. ATIILlO VAUDAGNOTII.
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STATUA DI S. ANTONIO ABATE

Questa stat ua mar morea de l Sant o Pat r iarca adornava la facciata della anti chissima
Ch iesa del Convento d i S. Antonio nella sede o ra occupata dall e case N . 55 e 57
d i Via Po . Ch iuso il Con vento ali 'epoca della so ppressio ne dell' Ordine Ant o niano
ed in seguito chiu sa anch e la C hiesa all' epoca della r ivoluzione fran cese, alcuni
volonterosi , per timore che venisse manomessa , la traspo rtarono di notte nella vi­
cina Ch iesa dell'Annunziata, e la collocarono nell 'Altare allora dei Ss. G iuseppe e
Biagio, che fu poi ch iamato di S. Antonio . È di autore ignoto ma artisti ca e de vota.



L'ANNUNCIAZIONE NELLA DEVOZIONE DEL POPOLO

Il dogma dell'Annunc lazione (come, d ~1 resto ,
ogni dogma) non solo es~rcita l' ingegno

dei teolog i, ma anche il sent imento degli
art isti. Sul concetto del dogma, meditato
dagli artisti, soprannasce la visione fantastica
e commossa. Quello che il teologo studia e
delinea concettualmente, l'art ista del disegno
ne fa una pittura, una statua, un tempio; il
poeta ne fa un cant ico ; il popolo una leg­
genda. Ecco qui appunto una leggenda che il
popolo, questo eterno poeta che è il popo lo
(quando è lasciato nella semplicità della sua
vita campagnola o artigiana), ha creato per
esprimere, a suo modo, la bellezza e il valore
religioso dell'Ave Maria.

È t ratta dalla Leggenda aurea del Vara­
gine (I) scritta poco dopo la metà del se­
colo XIII, cioè nel tempo, su per giù, che
S. Tommaso componeva il t rattato t eologico
sul saluto Angelico (In Salutat ionem Ange­
licam) e tradotta in volgare, parecchio tempo
dopo, da un ignoto trecent ista. In essa, più
che il fatto prodigioso raccontato, è notevole
l'animo con cui fu t ramandato e creduto: un
breve racconto di poca importanza, ma attra­
verso al quale noi scorgiamo la buona e cara
fede di quei nostri antichi padri.

111 Editr ice Fioren tina, Firenze 1925, volume 2° , p. 436.

« Uno cavaliere ricco e nobile rinunziò al
mondo ed entrò nell'Ordine di Cestella (2)
e, non sappiendo questi lettera, e vergognan­
dosi li monaci di far stare così gent ile perzona
t ra ladici (3), diedergl i un maestro, acciò che
pure un poco che sapesse non ne stesse tra
ladici . Ma stando lungo tem po col maestro
e non potendo avere apparato altro che
queste due parole, ciò sono : « Ave Maria», sl
le ritenne con tanto desiderio che dovunque
andava o stava, o ciò che faceva, sempre
sempre rogumava (4) queste due parole. A
la perfìne morì costu i e fu seppell ito nel cimi­
terio con gli altri frat i; ed eccoti sopra l'avello
suo crescere uno bello giglio e in catuna (5)
foglia avea scritto di lettere d'oro: « Ave
Maria». Correndo tutti a sl grande fatto
vedere, trassero la terra del sepolcro, e la
radice del giglio trovarono che procedeva de
la bocca del morto. S1 'che int ezono con
quanta divozione colui dicesse quel le parole,
lo quale il Segnore avea alluminato d'onore
di sl grande miracolo ».

A. M.

(21 C istello , o rdine cistercense.
(31 la ici.
(4) ruminava mentalm ente le due parole, da esse traendo

e organizzando tutte la sua vita spirituale.
(5) cadun a.
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CENNI STORICI SULLA PARROCCHIA DELLA SS. ANNUNZIATA

L
a parrocchia dell'An nunziata fu creat a con

decreto di Mons. Fransoni Arcivescovo di
Tor ino, portante la data 26 Giugno 1834, il
quale decreto stabiIl che essa incominciasse
a funzionare come parrocchia (e perciò esi­
stesse come Ente di fatto e di diritto) cinque
giorni do po, cioè il lo Luglio 1834.

A ben comprender e nelle sue fìnalità que­
st'atto del grande Arcivescovo, occorre ri­
farsi a qualche decina d'anni prima, cioè
al 1809.

Esisteva da tem po immemorabile, sulla
sponda sinist ra del Po, press'a poco ove ora
la via Bonafous sbocca nella piazza Vittorio
Venet o, presso il palazzo segnato col N. 20,
una chiesa par rocchiale ded icata ai Ss. Marco
e Leonardo, con ter rito rio estendentesi dall e
ant iche fortifì cazion i fìno ai confìni della par­
rocchia di Pecetto, presso l'eremo de i camal­
dolesi, e dalla parrocchia di 5. Vito, a dest ra
del Po fì no alla Val piana ; ed alla sinistra, dal
ponte cosidetto delle benne fìno allo sbocco
della Dora nel POr

In questo vasto t errito rio ora esistono otto
parrocch ie aventi complessivamente circa
80.000 abita nti .

Nell'anno 1809, Napoleone I, sotto il cui
governo stava Tori no con tutto iI Pi emonte,
avendo divisato di sostitui re il vecchio e
stretto ponte in legno sul Po con un ponte
più ampio e più solido sul prolungamento
dell'asse di via Po, diede ordine di sgom­
brare la sinistra del fìume dalle casupole che
costituivano gran parte del vecchio borgo e
con esse la chiesa parrocchiale.
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Non potendosi, dati i tempi calamitosi e
l'occupazione st raniera, costruire un'altra
chiesa, l'arcivescovo Mons. Giacinto Della
Torre, perch è non rirnanesse la popolazione
priva del servizio religioso, con decreto a
valere dal lo Gen naio 1810, trasportò la sede
della parrocchia nella chiesa della Confrater­
nita della 55. Annunziata, decretando che si
chiamasse parrocchi a della 55. Annunziata e
di 5. Marco e nominando al governo di essa
il Teologo Giuseppe Boschis Rettore de lla
Confratern ita.

Questo stato di cose, forzatamente prov­
visorio, durò fìno all'anno 1834 nel quale,
essendosi infìttita la popolazione, per la co­
st ruzione de i palazzi di Piazza Vittorio e di
alt re molte case di abitazione, ed essendosi
nel frattempo costruita dalla Città la Chiesa
de ll a Gran Madre di Dio, l'Arcivescovo Mon­
signor Fransoni fece una nuova ripartizione
dei ter ritori parrocchi ali dividendo in tre il
territorio sopra descritto e creando tre par­
rocchie : una per la collina (5. Margherita),
una per la sponda destra del Po (la Gran
Mad re), e una per la sponda sinistra, cioè la
55. Annun ziata, che rimase parrocchia a sè,
poichè il titolo di Ss. Marco e Leonardo fu
trasferito alla parrocchia del la Gran Madre
di ' Dio.

Tutto ciò fu fatto col decreto 26 giugno 1834
a valere col lo Luglio de llo stesso anno, come
ho detto sopra.

E sono perciò col lo Luglio 1934 cent'anni
precisi che la nostra parrocchia ha cominciato
a funzionare come tale.



La vecchia Chiesa
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LA VECCHIA CHIESA

Fatto " succedut o in Via di Po in To rin o

N el mese di l uglio 1854, menlre del le Chiese Perr, del l' Annu nziete di To rino .i po rteve il S5. Vietlco ad infe rmi pesse in Via di Po la reçlne M ar ia
Adel~ide , spose di Vi ttorio Emonuele Il , si [erme I ~ vetture, esse discende e edere in ginocchio il SS. Secremenro. Il pittore Fagnani, presente ~

questo edlflcent lsstmo f~tto, ne lo rltresse sull e tele, e de quel quedro tu trette la pre sente fol og ralla. T. G. TRUCH I, Curalo .

Q uesto venerabile edifizio che voi tu tt i
ancora ricordate, fu costruito dalla be­

nemerita Confraternita della 55. Annunziata
verso la metà del secolo XVIL

Più precisamente, il 19 Luglio 1648, la Du­
chessa Reggente Maria Crist ina di Francia
pose la prima pietra che l'Arcivescovo Mon­
signor Bergera, intervenuto col suo clero,
benedisse.

La costruzione su disegno modesto , a dire
il vero, ma corretto, di Carlo Morello inge­
gnere civile e mili tare, progredì assai rapida­
mente per le generose offerte dei confratelli,
e fu benedetta dal predetto Arcivescovo
Bergera e apert a al culto nell'autun no 1657.
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Nell'anno 1676 fu ingrandita del coro su
disegno del Castellamonte il quale diede pure
iI disegno della prima facciata eseguito nel
1693. Ottant' anni di poi, nel 1773 vi fu
aggiunta la cappella dell 'Addolorata su disegno
dell'arch itetto Giuli. E successivamente fu
dotata della sacrestia e degli altri locali sus­
sidiari.

Subì in seguito e ripetutamente modifica­
zioni che vollero essere restauri e che ne
alterarono la primitiva semplicità e grazia
con infarcimenti ed ornat i di cattivo gusto.

Nel 1834, per ordine del Re Carlo Felice,
vi fu aggiunto il pronao in pietra di mala­
naggio. Tutti ancora ricordiamo le robuste



colonne doriche, la trabeazione e l'atti co non
privi d'un a certa severa dignità.

Disgraziatamente questo ed ifizio che er a
stato oggetto di cure e di venerazione per
quasi tre secoli, che era stato t est imonio del
fervore religioso di tante generazioni di con­
fratelli e delle vicende or liete or t risti del
pio sodalizio che l'aveva edificata , era stato
fabbricato di pessimo mate rial e, come t utti
gli edifizi di quell'epoca, onde non solo gli
affreschi, alcuni dei quali di buon pennello,
scolorivano preda del salnitro, ma anche
come stabilità dava motivo a serie preoccu­
pazioni.

Inoltre, dopo che era stata assunta a sede

della parrocchia, era diventata impari ai mag­
giori bisogni della cura pasto rale. Troppo
ristretta per l'afflue nza dei fedeli e pr iva de i
locali indispensabili sia per il clero che per
le nuove forme di Associazioni richieste dai
tempi .

Già i miei predecessori avevano pensato
ad un ingrandimento, ma avevano dovuto
rinunziarvi perchè la chiesa e gli st abili annessi
non erano proprietà della Parrocchia, sibbene
della Confrate rnita.

E questa è la ragione per cui io fin dal 1902
convenni colla stessa Confraternita per la
cessione alla Parrocchia della proprietà sui
det ti sta bili.

Beata Vergine del Buon Consigl io (Pitt . Kirchm ayr)
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INGEGNERE GIUSEPPE GALLO - ARCHITETTO
P roge tlist~ dell e Nuove Chiese del le 55. An n u n z j ~ l ~

N ato a Caramagna Piemonte nel 1860,
laureatosi presso il Politecnico di To­

rino nel 1882 e morto in Tor-ino nel 1927,
fu uno dei maggiori e più fecondi architetti
d i edifici religiosi che abbia dato il Piemonte.

Cresciuto alla scuola di valenti Architett i
quali i l Reycend e il Ceppi, acquistò ben
presto un suo caratte re personalissimo ed
inconfondibile, che si r itrova in tutte le sue
opere. Profondo stud ioso dell'architettura
religi osa, in quarant'anni di intensa att ivi tà
art ist ica ideò e vide sorg ere su suoi disegni
ol t re t rent a Chiese nuove dalle fondam enta ,
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sparse ovunque nelle città e nei borghi del
Piemont e: nella sola Tor ino sono dovute a
Lui le Chiese Parrocch iali di San Bernardi no
da Siena, in borg o San Paolo; del D ivin Re­
dentore in Val San Marti no; di Sant'Alfonso .
al Marti netto; di Gesù Nazareno, in via Du­
chessa Jolanda e quella della SS. A nnunziat a
in via Po, che è forse la sua opera maggiore.

Fra quelle sort e nelle Province piemontesi,
sono part icolarmente notevoli la Chiesa del la
Pieve in Cavallermaggiore ; di Santo Stefano
in Priocca; di San Giovanni in Orbassano;
della Madonna della Neve in Monfort e d'A lba;



INGEGNERE BARTOLOM EO GALLO
Proge llisto deg li Allori e Dire llo re de i lovori

di San Pietro e Paolo in Sant ena; di S. Paolo
in AI ba, ecc.

Oltre a questo vastissimo campo di nuove
costruzion i sacre, studiò e compì cent inaia

di ampliamenti, restauri, cappelle ed altari
in moltissime Chiese piemontesi, lasciando

ovunque " impronta d i una spiccata persona­
lità e di un senso re ligiosissimo dell 'arte. Si

può dire che poche Chiese della nostra re­

gione non abbiano visto la sua opera di ar­
t ist a cristiano.

Cattolico di fede adamantina e di una

modestia di vita senza pari, fu chiamato al

premio prima di vedere completata la real iz­
zazione di questa magnifica concezione arti­
sti ca della Chiesa della SS. Annunziata in

Torino, alla quale aveva dedicati lunghi anni
di studi e che rimarrà fra le maggiori illu­
straz ioni del suo nome.

Gl i successe a comp iere questa e molte

alt re opere iniziat e il figl io Ing. Bartolomeo
che, seguendo le orme paterne, è già a sua

volta autore di parecchie costruzioni sacre,
fra le quali i l grandioso nuovo Santu ario
della Madonna dei Fiori in Bra, affidatogli da

S. Em. il Cardinale Fossati di Torino.
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CRONISTORIA DELLA NUOVA CHIESA

Dopo maturi studi, convintom i che la
miglior maniera di ottenere un ingran­

dimento fosse la sostituzione della vecchia
chiesa cadente con una nuova, feci allesti re

della necessit à di una chiesa più ampia, feci
preparare uno st udio d' ingrandimento, e nel
1907 lo presentai al Municipio chiedendo il
permesso di eseguirlo.

Il Cardinale Richelmy fa la posa della prima pietra

un progetto di apertura della via con demo­
lizione della chiesa e lo presentai, fi n dal /903,
all'amministrazione municipale.

Il Municipio non ent rò nelle mie vist e e
non mi ri spose, ed io sempre più persuaso
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Ne ebbi un rifiuto motivato dalla delibe­
razione,' allora presa dal Consiglio municipale,
di apr ire la via, con conseguent e demolizione
del la chiesa.

Si aprì allora una lunga serie di t rattative



Lo stato dei lavor i nell 'Aprile 1927
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che si conchiusero con una convenzione st i­
pulat a il 18 Luglio 191 4, in base alla quale la
par rocchia si obb ligava a demoli re la vecchia
chiesa cedendone l'area al municipio come
sede stradale, ed il municipio si obb ligava a
cedere alla parrocchia come compenso alcune
aree dell'e x manifatt ura tabacchi ed a dare

Comm. Michelangelo Cr ivello
Costrutto re delle Chiese

un contributo pecuniario per la costruzione
della chiesa che la parrocchia assumeva a tutte
sue spese. Due sett imane dopo la fi rm a di
questa convenzione, scopp iava la guerra mon­

diale.
Tuttavia s'iniziarono i lavor i. Si fecero vaste

demolizion i di stabi li ed alcuni scavi, ma poi
entrata anche l 'Italia nel vortice della guerra,
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vennero a mancare gli uomini chiamati sotto
le armi e si dovette sospendere ogni cosa.

Si ripresero i lavori, t er minat a vittor iosa­
mente la guerra e tornati gli uom ini alle

opere di pace.
Il 18 Maggio 19 19 si fece la posa dell a prima

pietra, benedetta da S. Em. il Card. Richelmy
accompagnato dalle L.L. E.E. Mons. Costanzo
Castrale e Mons. Giuseppe Castell i allora
Vescovo di Susa, che aveva predicat o un

triduo di preparaz ione.
Onorarono la cerimonia di loro presenza

S. A. R. la duchessa Isabella di Genova colle
figlie pri ncipesse Bona e Ad elaide ed i l figlio
duca di Ancona. Intervennero pure i rappre­
sentanti del Governo, della Città, dell a Pro­
vi ncia, della Magistratu ra, dell 'Esercito ed una

immensa fol la di popolo.
In questa prima fase dei lavor i non si potè

costruire che l'ossatura dell a Cappel la dell 'Ad­
dolorata, del l'abside, del presbite r io e della
casa canonica, e poi si dovette sospendere
perchè i decreti sul le pigion i ci imp edirono
di sgombrare e demolire gli stabili occupanti
la restante area a costr uirsi.

Dichiarata l'opera di pubblica utilità ed
ottenuto lo sgombero, si ripresero i lavori
nel 1922. Si demolirono le case N . 45 e 47
di via Po, si fecero le opere di fin imento delle
costr uzioni già esegu ite e si cost ru ì il grande
corr idoio d'accesso alla cappella.

Ma si dovette nuovamente sospendere,
perchè nel frattempo era nata e si prolungava
la nota vertenza col Municipio di To r ino.

Avvenuto un primo accordo col R. Com­
missario S. E. Donato Etna, nel 1926 si ri pre­
sero i lavori o

La domenica lo Agosto, S. Em. il Cardinale
Gamba Arci vescovo, con una funzione che
r iempl di commozione la gran folla dei par­
rocchiani intervenuta, chiuse la vecchia chiesa
e trasportò il SS. Sacrament o nella nuova
cappella dell'Addolorata in cui, per oltre



Aspetto de lla nuova Ch iesa all 'epoca dell 'a pertura al Culto (23 Dicembre 1928)
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due anni si compirono tutte le funzioni

dell a parrocchia.
Subito s'ini ziò la demo lizione e lo scavo,

che furono condotti tanto rapidamente dalla
Dit t a Crive llo, che dopo appena 5 mesi, cioè
all 'inizio del 1927, si potè por mano alla costru­
zione della grande navata della chiesa. Entro
l'anno 1927 la costruzione era te rmi nata e si
erano già iniziate le opere di finimento che
durarono per tutto iI 1928.

Il 23 Dicembre di detto anno si potè final­
mente procedere all'apertura della nuova
chiesa. Funzione memorabile, celebrata an­
cora da S. E. il Card. Gamba, con intervento
di Principi e di Autorità.

Onorarono di Loro augusta presenza il
sacro rito S. A. R. i l Principe Umberto di
Piemonte e le LL. AA. RR. il Duca di Genova,
i l Duca e la Duchessa di Pistoia, i l Duca di
Bergamo, i l Princ ipe Conrad.

Intervennero pure tutte le Autor it à ed
una folla strepitosa che gremì le vie adiacenti
e, per tutta la sera, si alternò ad ammirare
l' imponente nuovo tempio.

Do po un anno, il 26 Ottobre 1929, ancora
S. E. il Card. Gamba compiè il rito della
Consacrazione.

Subito s'iniziarono lavor i all'interno. Nell o
st esso anno 1929 si eresse l'Altare di S. Teresa
del Bambino Gesù. Ne l 1930 l' A ltare del
S. Cuore di Gesù,' nel 1931 l'Altare della
Consolata, e nel 1932 gli A ltar i di S. Rit a
da Cascia e dei Defu nt i. Tutt i ricchissim i dei
più bei marmi d'Italia. Quest' ultimo per la
mun ificenza della compianta par rocchiana
Adelin a Piccin i Badano:

E fi nalmente nel Novembre 1932, in seguito
ad un ultimo accordo col Podest à Conte Paolo
Thaon di Revel oggi Senatore del Regno, che,
al fine di affrettare la sistemazione della via
e la continuazione dei porti ci, si dispose ad
un nuovo contr ibuto, si iniziarono i lavori

della facciata.
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Il disegno, già approvato con lusingh iere
espressioni dalla R. Sovri ntendenza dei Monu­
menti, è opera dell'ing. Giuseppe Gallo, come
tutta la Chi esa. Pel material e, dopo maturi
studi, si è scelto il t ravertino di Tivoli prov ­
visto e lavorato dalla Ditta Fratelli Rossi di
Roma. Qu esta piet ra, la più ro mana e la più
italiana di tutte le pietre d'Italia, ha il preg io
di sfidare più di ogni alt ra le ingiurie del
t empo, come lo dim ostrano le ciclopiche
costruzion i di Roma impe ri ale e le maestose
basiliche di Roma Papale. L'abbiamo adope­
rata per tutta la fro nte prosp icente la via
Po ; ment re per la fronte sotto il · portico si
è adoperat o il bott icino, fornito e lavorato
dalla Ditta A. Gamba di Rezzat o.

Oltre i valorosi art ist i dell o scalpello e del
pennello, che sono segnat i in calce alla ripro­
duzione dell e lo ro opere in alt re parti di
questa pubb licazione, sono degne di essere
seg nalate molte alt re egregie persone che
eseguirono con accuratezza e fine senso d' arte
i lavori loro commessi.

Tra questi i l Comm. Prof. Albino Bosco, a
cui si deve l 'esecuzione dei cinque alt ar i mar­
more i, tutti disegnati dall 'in g. Bart . Gallo, e
di tu tti gli altr i lavori in marmo all'i nt erno
della chiesa. I f rate ll i Borgogno ed il sig. To­
re llo che esegui rono gli st ucchi, i l Cav. Luigi
Revelchione che 'ebbe l' incar ico delle riqua­
drature sia all' inter no che all'este rno e di­
most rò t utta la sua consumata per izia. Il
Cav. Luigi ' Bonomi che sistemò con abilità i
mob ili art ist ici della sacrestia e del coro.

Una lode speciale va dat a all' impresa co­
struttrice Comm. Michelangelo Cr ivello , che
demolì la chiesa e tutto il vasto gr uppo dei
vecchi stabi li e costruì i nuovi , dal primo
mattone alla posa dell'u ltimo blocco di marmo,
ed ora sta eseguendo l'elevazione del cam­
panile. Fatto degno di essere segnalato: du­

rante t anti._anni .d i lavorospesso pericoloso.
non successe ness un sinist ro e nessu n male



Lo stato dei lavor i nel Luglio 19.33
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alle persone, se si eccettua qualche scalfittu ra.
Del segnalat o favo re rend iamo grazi e a Dio

ed alla Beat a Vergine Annunziat a, ma ricono­
sciamo pure che la Ditta Cr ivello pose spe­
cialissima cura nel costruire le impalcature
onde escludere ogni pericolo. Per questo e
per la coscienziosa esecuzione del le murature
e dell e opere in cemento, questa Dit t a si è
collocata fra le più raccomandabili per grandi
opere del genere.

La spesa.

Il sacro edificio è stato costruito ed ador­
nato di marmi, dobbiamo dirlo? con criteri
di larghezza. Voglio dire che pure curando
nei contratti con l'impresa costruttrice e coi
provveditori la limitazione dei guadagni ad
una misura di onestà e di moderazione, si è
usato sempre nella costruzione materiale di
prim'ordine.

Le vaste demolizioni che si dovettero ese­
guire, e, della manifattura tabacchi, e 'della
vecchia chiesa e di parecchie case di abitazione,
posero a nostra disposizione una quant it à di
materiale di qualità passabile, più che suffi­
ciente al bisogno nostro, e tuttavia per quel
senso di riverenza e di decoro con cui noi

concepiamo l'erezione d'un edifizio sacro,
l 'abbiamo scart at o in tutte le convenzion i.
Recedant vetera nova sint omnia . Eccet t o le
opere d'arte che non invecchiano come non
invecchia lo spirito nel decadere del corpo.

Così nel la scelta dei marmi sia per gli alti
pi lastri di ordine corinzio, che sostengono la
trabeazione della Chiesa, come pei rivesti­
menti delle cappelle, per gli altari, per le due
facciate sulla via e sotto il portico e perfino
pei pavimenti, non abbiamo mai subordinato
la qualità alla spesa, ma adoprammo come
unica norma la bellezza, la fusione dei t oni
e la solidità.

Con questi criteri, applicati anche quando

i prezzi delle opere edili zie erano più che
doppi di que lli correnti, il costo dell'opera
quale si trova al giorno dell'inaugurazione
supera la cifra di L. 7.000.000.

Le offerte.

Ho detto il costo e non la spesa, perchè
circa L. 500.000 sono ancora da pagare.

Tuttavia nessuno potrà negare che l'aver
pagata una cos1 ingent e somma, non cost ituisca
per un parroco un record . E soggiungo subito,
perchè non si pensi che io ne voglia menar
vanto, o che, comunque, ciò costituisca per
me un merito, soggiungo che, se avessi pre­
veduto un dispendio simi le, non avrei 'avut o..
il coraggio d'incominciare.

Il merito è dunque tutto della Provvidenza
di Dio e dei benefattor i grandi e piccoli.

Quanti sono! Tre grossi volumi di nomi e
di Cifre. Dalla piccola offerta di pochi cente­
simi del povero, alle decine di lire, alle centi­
naia, alle migliaia, secondo le possibilità ed il
buon volere degli oblatori, e più su, alle offerte
grandi o piccole che sono state frutto di
sacrifìzi quasi eroici.

Dalla donna di serv izio che dà mensilmente
parte del suo salario alla lavoratrice dell'ago
che porta i risparmi accumulati in molti anni
soldo a soldo. Dalla madre di famiglia che
offre tutto iI suo oro perchè i figi i sono tor­
nati dal fronte, alla ricca patrizia che, essendo
vissuta solo di fede e di opere buone, si
spogliò infine delle avite sostanze per vestire
di bellezza e di decoro la casa di Gesù.

Ecosì, più che di calce, di mattoni, di marmi,
sia pure animati da un geniale disegno, la
chiesa sorge e si eleva, come il mito antico,
al canto sinfonico di anime vibranti di fede e
di amore. E la costruzione che è fatta di ele­
menti materiali ne ritrae il suo valore morale
e spirituale infinitamente superiore al suo
costo pecuniario.
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E non è a dub itare che, come sono venute
le somme già pagate, verranno quelle occor­
renti a saldare tutte le passività, e poi quel le
ingent i che occorreranno per eseguire degna­
mente tutte le opere che ancora mancano al
comp imento interno del sacro edifiz io, perchè
la generosità e lo spirito di distacco di queste
anime fer venti di amor di Dio sono inesau­
rib ili.

Quali opere mancano all' interno.

Mancano cinque alta ri coi rivestiment i rnar­
mor ei delle re lative cappell e. Manca un organo

più adatto all'ampiezza de ll'ambiente e rispon­
dente alle esigenze lit urgiche. Data la bel­
lezza del nostro Altare maggiore, occorre
completarlo dei marmi mancant i ai lat i e
verso il coro . Così pure il pavimento sia
della grande navata che de lle cappelle, che
fu fatto con crit eri di provvisorietà, dovrà
essere sost itu ito con altro marmo reo. Ed
infin e occorrerà dare a tutto l'interno una
sistemazione decorativa sia pure . semplice,
ma che non sia quel bianco cr udo che è uscito
dalla cazzuola de i riq uadratori.

[Campo spazioso per chi vuoi farsi del
bene.

Sant 'Anna di Paolo Gaidano
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LA NUOVA FACCIATA

,
Ecost itu ita da due ordi ni sovrapposti;

que llo inferiore formante atrio aperto
al pubblico e continuazione del porticato
di via Po: ed il superiore formante loggia.

Essa copre una superfic ie di metri 21 per 7,
ossia circa 145 met ri quadrati.

Il port ico che ne forma la parte inferio re è
lungo oltre metri 21 (senza tener calcolo del
nuovo cavalcavia sopra via Sant' Ott avio)
largo metri 5,50 ed alto metri Il: il suo

Il Profeta Isaia

asse coincide con quello dei portici di via
Po, dei quali costituisce il naturale comple­
tamento.

Consta di cinque campate di varia larghezza ;
prospetta verso via Po con alt rettante luci
rettangolari, suddivise da pil astri e chiuse con
archit ravi. La luce centrale forma portale, le
due estreme sono invece trattate a piccole
passate con fi nestre. I sei pilastri, di varia
sezione, reggono un'alta trabeazione con forte

Il Profeta Geremia
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Il Profeta Ezechiele

piedrit to , formante piedestallo per l'ordine
supe riore, quello de lla loggia.

Questo secondo ordine si inizia con il
detto piedestal lo coronato da una balaustrata
corrente su tu tte e cinque le campate: si
svolge poi nella loggia, la quale però si eleva
solta nt o sulle tre campate di cent ro ; le tre

. luci di esso, di altezze maggiori al me~zo e
minori ai lati, t erminano con archi a tutto
sesto, reggenti a loro volta la trabeazione .
te rminale, con sovrastante fastigio.

Le due campat e esterne term inano con due
terrazzi scopert i. La loggia superiore, essendo
limitata all e campate cent rali, dà luogo ad
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Il Profeta Dani ele

alt ri due prospetti lateral i, verso' le terrazze,
trattati essi pure con pilastri ed arch i.

La loggia costituisce ambiente aperto, es­
sendo completamentesèparata dal vano in- '
t erno della Chiesa; è praticabile e costituisce
perciò un grandioso balcone prospettante la
via Po, attraverso le sue tre grandi arcate

. libere. L'interno della loggia è coperto con
volte a botte, con cassettonati in stucco.
Anche iI sottostante portico è coperto con
volte, a vela queste ultime, con riquadri e
medaglioni i~ stucco.

L'altezza complessiva della facciata è di
metri 29, la larghezza di metri 21 per la parte
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Porte in marmo, su disegno di Bernardo Vittone (1746), con medaglioni raffigurant i la Natività di Maria
e la fuga in Egitto (ora collocati nella Cappella del sotterraneo)

..
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inferiore e di metri 14 per la superiore.
Tutta la facciata, dal marciapiede alla som­
mità del fastigio, è costrui ta in blocchi di

Le parastre terminano con due grand i vasi
e con quattro statue, in travertino, dei quat­
tro profet i maggiori: Isaia, Geremia, Ezechiele

Medaglione ovale con bassor ilievo rappresentante la Sacra Famiglia
Opero di Simone Mort inez 11 7641

travert ino delle cave romane di Tivoli, di
forte spessore ; i pilast r i e gli architravi sono
a piena sezione, raggiungendo cos1 l'elevata
cubat ura complessiva di oltre 300 metri cubi
di travert ino lavorato.

e Daniele, alte due metri e mezzo, dovute
allo scultore Buzzi-Resch ini. Completa l'or­
namentaz ione una grande cartella posata
sopra il portale maggiore, affiancata da due
angeli scolpiti in marmo bianco dallo scultore
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S. Matteo

38 -

S. Marco



S. Luca S. Giovanni

- 39



Vignali; quest i angel i sono alti "ci rca tre metri

ognuno.
Anche l ' int ern o del portico, cost ituente il

grandioso atrio per cui si accede alla Chiesa,
è suntuos amente ornat o con r ivestimenti

marmore i di tono chiaro, in Botticino e Maz­
zano di Rezzato e zoccoIi in Porfìdo; nel le

quattro nicchie dell a parete sono le belle
statue dei Sant i Pietro, Paolo, Giuseppe e
Gioacchino, del Simonetta, già esistenti nel­

l'atrio dell a vecchia Ch iesa.

Medaglia portant e la scena dell'Annunciazione

Opera d i Simon e Mar line z 117641

Il portone è in bronzo e porta otto grand i
pannell i in onore della Verg ine, rappresen­

tant i scene della vi t a della Madonna: Inco­
minciando dalla sinistra in alto e seguendo
il gi ro dei quadri, tro~iamo: I ) "L'Annuncia­

zione della Vergine - 2) Lo Sposalizio - 3) La

Visita - 4) La Nat ività - S) La fuga in Egitto ­
6) Le nozze di Cana - 7) La Deposizione ­

8) L'Assun zione della Verg ine.

Questa porta è opera dello scultore Buzzi

Reschin i ; fusero i Frat ell i Chiampo.

Complet a l'atrio un pavimento marmoreo

a grandi e semplici riquadri in Botticino.
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Altar Maggiore.

L'Altar Maggiore è quello della vecchia
Ch iesa ed è opera pregevolissima (1743), do­
vuta all 'arch itetto torinese Bernardo Vittone

(170S? - 1770).
L'Alt are « alla Romana'», dì" eccellente di­

segno e di grand i dimensioni, si svo lge su

pianta curva variamen t e modellata, con sa­
gome potent i ed armon iose, caratterist iche
degli alt ar i Vittoniani. Ha tre scalini per i

candelieri, i l pr imo costituito da una fascia
polic roma gialla e rossa e gl i . altri due da

splendid i monol iti di Bardiglio "di Vald ieri .
In tutto l 'altare, del resto , tri onfa l 'accordo

pred iletto del Vittone, del Bardigl io di Val­
dieri col giallo di Verona; e le specchiature,

le fascie, ecc., sono formate in Di aspri di
Sici lia, Ve rde di Susa, Rosso di Francia, ecc.

Tutta la composi zione è poi resa piena di
grazia e di movimento da teste di puttini,
volute e cartelle scolpiti in marmo bianco;
anche il tabernaco lo è grandioso e squisita­

ment e disegnato e reca una portel la in argento
sbalzato, raffigurante l 'Annunciazione (o pera

di Giovanni Magnani).
Il retro dell'altare dalla parte del coro è

pure in marmi po licromi e svolge una se­
conda mensa, con portic ina del t abern acolo
sorm ont atà da un bel medaglio ne ovale con

bassoril ievo in marmo bianco, rappresentante
la Sacra Famigl ia; altra medaglia in marmo
bianco, di del icatissima fattura, orna il pa­
liotto e porta la scena dell' Annu nciazione

(opere di Si mone Mart inez).

Ne lla vecchia Chiesa questo altar maggiore
era fìancheggiato da due leggiadri portal i pure
in marmo, dovuti allo stesso Vittone, sormon­
tat i da bellissimi bassorilievi tondi in marm o

bianco raffigurant i la fuga in Egi tto e la nat i­

vità della Vergine ; e da due splendidi putti,

anch'essi in marmo bianco, post i sopra i cap­

pelli dei medaglioni. Completavano i portali



Porta in bronzo sotto l'at rio (Prof. Buzzi - Reschini)



Battente a sinistra Port a in bronzo Batt ente a de stra



Dettaglio de l Pre sb it ero e Co ro , con la nuova Balaust ra e Core tt i
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Gruppo in legno - sco lpito e d ipinto, su cartoni del Beaumont , eseguito da Stefano Mar ia C le ment e ,
rappresentante la Pietà (1749- 1750)
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Veduta della Cappella dell'Addolorata, dal Presbitero
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Stalli del Coro, in legno intagliato (Casella e Vagliengo - 1708).

•

due porte in legno scolpito, dipinto e dorato,

di elegante disegno.
Ricollocando l'a ltare nella nuova Chiesa, si

dovette rinunciare alle due porte laterali per
ragioni pratiche e l'altare venne lasciato com­
pletamente isolato dai pilastri; ma i due bei

portal i, restaurati con cura, vennero col locat i
nella cappella del sottochiesa, lateralmente

all 'altare.
I due putt i, invece, ornano at t ualment e il

coronamento di uno dei nuovi alt ar i delle

cappelle e prec isamente quello del Sacro

Cuore di Gesù.

Sul più alto gradino dell 'alt ar maggiore, si
ammirano quattro statuette degli Evangelist i,

in legno dipinto in bianco, alte circa un .met ro,
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.di bellissima fattura, opere dovute a Stefano
Mar ia Clemente ( 1750). .

La balaustra.

L'antica balaustra dell'altar maggiore, bella

ma senza pregi particolari e lontana come
disegno ed eleganza dall 'altare, è cost ruita

nel Calcare di Gass ino, con alt re part i in
Al abastro di Busca e Giallo. Oggi si trova
anch'essa nella Cappella del sotterraneo ;
venne sost it uit a nel Presbite ro della Ch iesa

con alt ra balaust ra nuova, disegnata in ar monia
con l'altar maggiore Vitton iano, impiegando le

stesse tonal ità di marmi, con prevalenza di

Bardigl io di Vald ieri. Gli scalini della balaustra
sono in Macchiavecchia Svizzera.



Pulpito in legno intagliato (opera di Antonio Bollea - 1725)
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Il Pulpito.

È quello della vecchia Chiesa, senza alcuna
mod ifica, ed è un magnifico lavoro di scultura
in legno settecentesca. Scolpito nell'anno 1725
da Michel A nton io Bollea, detto « La Volée »
per incar ico della Confrat ernit a, è forse meno
ornato ed ampol loso di altri esemplari della
stessa epoca; ma molti ne supera per eleganza
ed armonia di linee e di part icolar i.

Sono specialmente notevoli i partit i deco­
rativi con cui sono svolte le mensole che
reggono la t azza; e soprattutto quelle che
sopportano il cielo del pulpit o, raccord ando lo
arditament e alla parte infer iore, in modo

molto originale. La tazza ed il cielo sono
alquanto centinati, con bell'effetto di legge­
rezza; i l pannello centrale del la tazza presenta
un delicato bassorilievo raffigurante l'Annun­
ciazione della Vergine. dovuto allo stesso
Bollea. Belle te sti ne di put t i ornano le 'men­
sole e la tazza e dànno all'i nsieme un t ono
di rara sobri et à ed eleganza.

È int eressante il ricordare oggi quanto sia
costata questa bel lissima opera . Risult a infatt i
dai vecchi regist r i Par rocchiali che tutto il
lavoro del pulpito costò in quei t empi appena
un migl iaio di lire ; mentre oggi non baste­
rebbero t rent ami la.

Co retti del Presbitero .
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La grande navata della nuova Chiesa
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Cappella di Santa Teresa del Bambino Gesù



NUOVI

Altare di Santa Teresa
del Bambino Gesù .
,

Eil primo altare laterale eseguito nella
nuova Chiesa, e trovasi nella seconda cap­

pella a destra di chi entra. Dedicato alla
Santa delle rose, svolge un ricco motivo di

or nament azione con ghirlande e festoni di
rose in bronzo dorato, che comp leta elegan­
temente le linee architettoniche. L'altare è
eseguito interamente in marmi pregiati, fra
i quali predominano il Bardiglio, il Giallo di
Verona ed il Fior di Pesco. Un grande quadro
con cornice e cappello in marmo sovrasta la
mensa e port a una te la di Luigi Morgari,

rappresentante la gloria di Santa Teresa.
Sui romanetti del coronamento sono due

putti del Vignali .
La cappella che ospita questo altare è pure

rivestita int eramente con marmi lucidi, fi no
al cornicione; predominano i toni del Bar­

diglio e della Breccia di Serravezza,

Altare di Santa
Rita da Cascia .

Si t rova nella seconda cappella a sinistra,
per chi entra in Chiesa. Esso svolge in modo
vario e personale il tema dell'altare barocco
piemontese a grande alzata, addossato ad una

parete . Predominano i t oni caldi del Giallo
Torr i, del Rosso di Francia e dell 'Alabastro
di Busca, cui dànno maggiore risalto i bianchi
dei fondi e delle sculture del coronamento.

È interamente in marmi di alto pregio.
La grande t ela rappresentante un'estasi di

Santa Rit a, è opera notevole di una giovane

artista, la pittrice Adele Galassini, che ha
bene risolto il problema di armonizzare una

ALTARI

pittura di tono personale 'con le eleganti
linee barocche dell'altare.

I putti del coronamento sono di Vignali.
La cappella è rivestita in marmi lucidi, con

lesene e portali in Bardiglio e fondi in Bot­
tici no.

Altare del Crocifisse e delle Anime.

Sorge nella terza cappella a sinistra. Si
scosta alquanto dalla' maniera degli altri altari
laterali, per maggiore semplicità di linee, e
per il colore uniforrne tdue coppie di colonne,
sorrette da mensole, reggono i romanetti
triangolari; fra le colonne si svolge un grande
pannello nel quale è collocato un bassorilievo
in marmo bianco di Carrara, opera pregevole
dello scuItore Vignal i, rappresentante in basso
le Anime del Purgatorio e nella parte supe­
riore ' Cristo in Croce, circondato da A ngeli.
Dello stesso artista è il gruppo della Speranza,
nel coronamento,

L'altare è eseguito interamente in marmo
Chiampo di Vicenza, che trae risalt.o dal can­
dore del bassorilievo centrale.
la cappella è in tutto eguale a quella pre­

cedente.

Altare della Conso lata.

Nella' quarta cappella a sinistra. È eseguito
in marmi policromi, predominanti il Giallo
di Verona, il Bardiglio e le Breccie, Due co­
lonne chiare reggono romanetti ricurvi, sui

quali poggiano due putti del Vignali.
Il centro dell'altare è costituito da una

gloria di angioletti, che sorreggono il quadro
della Vergine secondo il motivo classico degli
altari torinesi dedicati alla Consolata.
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Cappella di Santa Rita da Cascia



Estasi di Santa Rita (d ipinto di Adele Galassini)
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Cappella del Crocifi sso e delle Anime
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Bassorilievo in marmo sull'Altare delle Anime (scultore Ermindo Vignali)
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Cappella della Consolata



Cappella del Sacro Cuore di Gesù
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I putti sono opera di Barbieri ed il dipinto
è del pittore N icola.

L'alt are, di grandi proporzioni, è int era­
mente marmoreo; la cappella è simile alle due
precedenti.

Altare del Sacro Cuore di Gesù.

Si trova nell 'ultima cappellaasinistra, presso
l'altar magg iore.

È di forti linee barocche, con colonne e
romanetti r ivolti in fuori. Anche le tonal ità
dei marmi sono sostenute; predominano il
Nero del Belgio, il Rosso di Francia, il Giallo

di Verona e l'Alabastro di Busca. In una
nicchia, compresa fra le colonne, è collocata
una statua del Sacro Cuore di Gesù in legno
dipinto, del Barb ier i. Sotto la nicchia è una
profonda conchiglia in marmo bianco ; bianchi
sono pure i capit ell i e la cartella del coro­
namento.

Sopra i rom anetti vennero posati i due
putti antich i di squisita fattura, in marmo
bianco, che si trovavano originariamente sopra
le due porte laterali dell' altar magg iore nella
Chi esa vecchia.

La cappella è interamente decorata con
marmi di {pregio.

Pergamena racchiusa nella pietra fondamentale ,

fi ne miniat ura del Cav. Giuse ppe Cassano
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Altare con statua antica della Madonna delle Grazie nella Cappella sotterranea
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LA 55. ANNUNZIATA E CASA SAVOIA

,
Enoto a tutti gl'Italiani che il supremo

Ordine cavalleresco d' Italia è dedicato
alla SS. Annunziata, antica e augusta Patrona
della Real Casa di Savoia.

Pochi cenni saranno sufficienti ad illustrare
il tema.

I Conti di Savoia, la cui storia esce dall'in­
volucro della leggenda verso l'anno 1000 con

Il Conte Verde

Umberto «Biancamano », il primo sicuro
capostipite del la Dinastia (Wipone lo chiama
Hupertus comes de Burgundia, «Umberto
Conte nel regno di Borgogna »: le contee di
Savoia - comitatus savogensis - e d'Aosta
- comitatus augustanus - facevan parte del
regno di Borgogna), i Conti di Savoia adunque
non avevano ancora istit uit o un ordine caval­
leresco proprio. Essi seguitarono per secoli,
nelle alterne e bellicose vicende della loro
signoria, a fregiarsi delle distinzioni papali e
imperiali che venivano loro conferite o per
l'ufficio onorifico di «Gonfalon ieri di Sant a
Chiesa» (come Fil ippo I) o per quello di
« Vicari imperiali» (come Amedeo V).
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Anche lo stemma della Casa non er a defi­
ni to. Amedeo III , il « Crociato» (1095-1148),
aveva adottata come sua impresa la croce
bianca in campo rosso; la quale con l'animoso
Pietro Il ( 1203-1268) riprese ad alternarsi con
lo st emma adottato da Tomaso I (1177-1 233),
aquila nera (imperiale) in campo d'oro. La
croce bianca divenne poi definitivamente lo
stemma sabaudo.

***

Con Amedeo VI, detto il Conte Verde per
il suo colore preferito, la Casa comincia a
consolidare "la sua pote nza al di qua e al di là
delle Alpi, e la sua fama cor re per tutta la
Cristianità.

Il Conte Verde , avido di gloria, t empera­
mento bellicoso e bollente di paladino, ma
insieme abile ed accorto politico e diploma­
tico, prevede la grandezza futura della sua
Casa e può essere considerato come ilvirt uale
fondatore della Monarchia.

A lui è dovuta l'istituzione dell 'O rdine del
Collare , sulla cui origine e sul cui preciso
signifi cato molto si discusse dagli storici e
genealogist i sabaudi, col solito seguito di sen­
tenze e opinioni discordanti. "

Il Collare in orig ine non era che una collana
aurata, intrecciata di nodi d'amore (i così
detti nodi Savoia): forse mancava anche il
pendaglio centrale o pettorale, certo mancava
l'immagine di Maria.

Tuttavia il Coll are fu istitu ito,- non come
una milizia venatoria od amato ria, ma come
una milizia sacra, « in onor di Dio, della y er-



gine Maria e delle sue quindici allegrezze »:
per questo l' Ordine era ristretto al numero di
quindici cavalieri. Data dell'istituzione, 1362.

Del resto, cotesto significato religioso d'un
ordine non era solo nello spirito dei tempi,
ma anche nello spirito del Principe.

Quando nel 1366 il Conte Amedeo, a Ve­
nezia, dopo essersi confessato e comunic ato
(e dopo aver voluto riparare un torto da lui
fatto anni pr ima ad un certo popolano pie­
montese) s'imbarcò per la famosa impresa
d'Oriente col suo brillante seguito di cavalieri
e baroni tu tti vesti ti riccamente di color
verde, diede ordine che sulla nave ammiraglia
fosse dispiegato il gonfalone azzurro in onore
della Vergine, a cui aveva votato l'esito del­
l' audacissima impresa: il colore azzurro di
Nostra Donna rimase il colore sabaudo (o
forse lo era già prima) sugli scudi, sugli sten­
dard i, sulle sciarpe militari: com'è t uttora...
Il popolo veneziano con ent usiasmo acclamò
il giovane Eroe, che in quell'ora storica pre­
sentavasi come il Paladino della Cristian ità:
e per la pr ima volta echeggiava sulla laguna
adr iatica il grido di Savoia!

Dalla morte d'Amedeo VI all'avvento di
Carlo III passano cento vent 'anni, segnati dalla
saggezza legislativa d'Amedeo. VIII , il primo
Duca sabaudo, dalla santità d'Amedeo IX e
della beata Ludovica, dalla gent ilezza di due
donne forti ed operose, Jolanda di Francia e
Bianca di Monferrato.

Carlo III, i l pr incipe più sfortunato della
secolare Dinast ia, sall al trono in momenti
torbidi e difficilissimi, ed ebbe animo eccel­
lente (Carlo il Buono), ma non pari alla
t ragica vicenda del secolo. Posto fra due
colossi divorati dall 'ambizione, Carlo V di
Spagna e Francesco I di Francia, il Duca galan-

tuomo, ma non soldato , debole, amante del
quiet o vivere, e ciò in un secolo ch'era tutto
un incendio di guerra e di sopraffazioni , vide
i suoi domin ii divenut i una piazza d'armi per
gli eserci ti nemici.

Fu la catast rofe.
E fu allora che il buon Duca, il quale vedeva

crescere gli or ror i della guerra e delle spo­
gliazioni più ingiuste, ricorse al patrocinio
divino, e chiamò Prote ttrice dell a sua Casa
sbatt uta da tante t empeste la Vergi ne potente ,
salutata col t itolo di SS. An nunziata. Nel 1518
Carlo unisce l'effig ie dell a Santissima Annun-

Carlo III

ziata all'Ordine del Collare, e porta da qUIn­
dici a ventotto il numero dei cavalieri.

Lo sfacelo pareva irreparabile. La morte
falciava spietatamente, nella reggia senza più
sorrisi, le vite dei pr incipini della Casa: e
lontano, alla Corte di Spagna, mor iva il primo­
genito, l'erede al trono sabaudo.

Ma la Provvidenza, non invano invocata,
vegliava sui destini della Dinastia; e con la
Provvidenza vegliava il gran cuore del popo lo
savoiardo e piemontese.

Di fatto, mentre in uno squallido palazzo
di Vercell i, spodestat o e t radito dalla slealtà
di rapaci regnanti che pur erano suoi parenti,
moriva Carlo III (1553), lontano, sui campi
di battaglia dell'Eu rop a incendiat a, l'unico
rampollo della Casa, Emanuele Filiberto, si
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La Real Casa di Savoia, che durante le pro­
celle abbattu tesi su' suoi Principi in un mil­
lennio di storiafortunosa, ebbe sempre ricorso
a Dio, t rovò pur sempre nella sua pietà tra­
dizionale ed ereditaria una fonte di progresso
e un segreto di forza: e ad ogni tappa faticosa

del suo cammino ascensionale
nei secoli sta un santuario,
eretto dalla religione, dalla vit­

. tori a, dalla riconoscenza: dal
. priorato del Bourget all'ab­
bazia d'Altacomba, dalla Sin-
done di Torino al te mpio di
Vico e alla basi! ica di Soperga.

Fra queste case di Dio, le
quali custodiscono e traman­
dano con le voci dell e pietre
levigate dalla preghiera, le

glorie storiche de ll'augusta Dinastia, sorge
oggi rinata e rifatta la chiesa della Santissima
Annunziata, monumento degno della reli­
gione avita e della metropoli subalpina.

Torino cattolica e sabauda saluta nel rinno­
vato tempio il test imonio monumentale e
solenne della cont inuità dell a sua fede, della
sua storia, della sua vita.

Emanuele Filiberto

** *

con , la punta della sua
per la gloria del Re di

E venne San Quintino, venne il t ratt ato
di Castel Cambrésis, venne la resti t uzione
degli Stat i Sabaudi, venne la
ricostruzione tenace , ferrea,
for midabi le del Ducato e dell a
Monarchia, di cui Emanuele
Filiberto fu il secondo fon­
dato re.

Con la gigantesca restau­
razione delle finanze, dell 'a­
gricoltu ra, dell'eser cit o, degli
studi e delle arti, ebbe grande
e fervido impulso la resta u­
razione religiosa e 'morale.
Emanuele Fi li berto, salutato da Torquato
Tasso siccome il più grande Principe italiano,

fu un Monarca schiettamente cattolico, un
esecutore - senza ipocrite e diplomatich e
rest rizioni - de lla rifor ma promulgata dal
Concil io di Trento.

A cotest' opera di ristorazi one re li giosa è
legata la ricostituzione dell'Ordine supremo
della SS. Annunziata, e .la fusione dell'Ordine
cavalleresco di.San Mau rizio con quello ospe­
daliero di San Lazzaro .

guadagnava if pane
spada, combattendo
Spagna.
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AZIONE CATTOLICA PARROCCH IALE

La chiesa parrocchiale, data la sua posizione
sulla maestosa via notevolmente battuta, è

stata in ogni tempo assai frequentata, e le
associazion i di fedeli d'ambo i sessi, che si

Seb. Valfrè che tutte avevano parecchie cen­
tinaia di ascr it t i, vid e sempre i suoi alt ari e
soprattutto la Sacra Mensa affollatissi ma.

Da qualche decina d'anni però incomi ncia-

Gruppo delle Giovani Cattoli che

unirono a scopo di preghiera e di mutua

animazione furono sempre fiorent issime ,
Dalla Confraternita che nel secolo XVIII

numerò oltre mi lle confratelli di ogni ceto,
e più di quaranta sacerdoti celebravano quo­
t idianamente la S. Messa nella sua Ch iesa,
alla P. U. delle Figl ie di Mar ia, alla Compagn ia
del SS. Sacrament o, di S. Gioachino, del Beato

rono a non r ispondere più completament e ai

bisogni dei tempi e decaddero alquant o.
Sorsero in loro luogo per disposizione del

Vicar io di Gesù Cristo e per lo zelo dei Ve­
scovi e dei Parroci, le Associazioni di Azione
Cattolica, nelle lo ro quattro branche basilari
di gioventù maschile e femm inile, uomini e
donne cattoliche. Esse hanno per scopo il

- 61



raggruppamento di t utte le buone volontà
per essere di sussidio all'apost olat o del clero,
nell a formazione d'una il lum inata e salda

coscienza catto lica, in ogni ceto e condi zione
di fedel i.

Ne lla nostra parrocchia furono isti tuite
subito dopo la guerra e fiorirono discreta­
mente , malgrado la defici enza di locali, ele­
mento così ind ispensabile specialment e per

le associazioni giovanili rumorose e sempre
in moto.

Ora però che i locali sono provvisti, ed

ogni associazione ha le sue aule, e possono
sciamare nei cort i li, hanno preso uno svil uppo
super iore a quello che si poteva sperare in
una parrocchia che, come numero, è fra le

par rocchie del la città meno che mediocre.

Si distinguono specialmente le Associazioni
giovan ili, la Vigilantes dei maschi e l' Ave

del le giovani. Sono puntuali alle adunanze
alle fun zioni, alla Comunione mensi le ; e nelle
gare di studio non si lasciano bagnare il naso

da nessuno.

Per i loro esercizi di pietà s'è creata nei
vasti sotterranei della chiesa una magnifica
cappella in stile r inascimento riccamente deco­

rata, ove campeggia la devot a statu a della
B. V. delle Grazie donata alla chiesa fin dal
1749 dalla benefica consorella Sig.ra Cot­

talorda.
E pure per ess i è l'ampio ed elegante

teatrino.
Le fotografie che vi pre sento documentano

almeno il numero e... la vivacità.

Gruppo di Giovani Cattol ici
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BENEFICENZA

Una nostra opera di beneficenza merita pure
d'essere qui r icordata : L'Asilo infantile

della 55. Annunziata, con sede in via Gau­
denzio Ferrari 16.

Fu fondato e dot at o dalla benemer ita Con­
fratern ita omonima ed inaugurato nell'ot ­
t obre del 1869 ed è capace di oltre trecento
bimbi.

I bimbi pover i dell a nost ra parrocchia vi
sono accolti gratuit ament e. Gl i alt r i, anche se
di par rocchie limit rofe, vi sono ammessi con
una ten ue mensil ità. Da olt re dieci anni è
affidato allo zelo delle Rev. Suore di Car it à
di S. Vincenzo.

È preside nt e del Consigl io di Am mi nistra­
zione l 'egreg io Ing. Cav. Vincenzo Fontana.

La conferenza di S. Lorenzo.

Sono not e in Torino le conferenze di
S. Vincenzo De Paol i, che riun iscono in una
forma elevat iss ima di carità, molti gr uppi di
catto lici di salda fede, che, nell'aiuto mate­
riale e spirituale che portano a dom icil io dell e
famiglie indigent i, vanno alla ricerca della
propr ia perfezione e di una mig liore imit a­
zione di Gesù Cr ist o. Ogni gru ppo ha una
sua denom inazione speciale.

Nella nostra Parrocchia ha la denomi na­
zione di S. Lore nzo, ed è costi tu ita da un
fo lt o numero di giovanotti , in gran part e

studenti, di famiglie agiate, che alla sera di
ogni venerd ì. si adunano coll'assistenza di un
Sacerdote dell a parrocchia, rifer iscono sui
bisogni delle famiglie visitate e soccorse nella
sett imana, fanno circolare un sacchetto ove
ognuno depone la propria offer t a, e si asse­
gnano il compito per la settimana seguente.
Addit iamo quest i ott imi giovani all ' imita­
zione di molt i.

Le famiglie visitate sono una vent ina, ed il
bene che si fa è grandissimo .

La cassa parrocchiale dei poveri.

Le fo rm e di sussidio ai pover i della par­
ro cchia sono svariatissime ed i mezzi sono
somministrati da quella che possiamo chia­
mare la cassa dei poveri. Essa è alimentata
dalle ob lazion i di quei par rocchiani che vo­
glio no fare il bene senza che la sinistra
sappia quel che fa la destra, ed anche 'da
piccol i lascit i di persone benefiche.

Una volta questa cassa era sempre ben
riforni ta. Ora lo è assai meno. Un po' la
beneficenza a suon di tromba, un po' la corsa
al piacere nelle class i abbienti, un po' l' inde­
bolimento del vero senso cristiano hanno
inaridito le font i della vera carità.

Per il bene spirituale di chi può dare e
per il bene mat eri ale di chi ha bisogno di
r icever e, ci augur iamo un ritorno all 'ant ico.

Torino . 26 Giuç no 1934.
Visto : Nullo asta per lo sta mpo.

SAC. TOMMASO CASTAGNO. R EV. DEl.

Imprima tur :
C. L. COCCOLO. v. G.
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S'ab. Tip. Aiani Giovann i e Canale Giacomo
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